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Le memorie di Umberto Mossolo 

L'inafferrabile 
«Francesco» 

Un silenzioso tessitore della rete clandestina del PCI in 
uno dei periodi più difficili della vicenda cospirativa 

La grande sala di studio 
dell'Archivio centrale dello 
Stato a Roma è un porto di 
mare, anche se il più silen­
zioso dei porti e se la mer­
ce che si stipa nei suoi scaf­
fali è tutta fatta di carta. 
Accanto alla maggioranza 
di studenti italiani che fa­
ticano sulle loro tesi di lau­
rea si può trovare un bor­
sista della Ford Foundation 
che ha traversato l'Atlanti­
co per venire a studiare 
l'astensionismo di Bordiga o 
uno di Oxford che indaga 
sulle spedizioni squadristi-
che nel Ferrarese o una 
studiosa di Lubiana che va 
a rivedersi i documenti — 
e sono tanti — sulla guer­
ra partigiana in Slovenia, 
nella zona di occupazione 
italiana. Ma c'è anche un 
altro tipo, raro, di frequen­
tatore: il vecchio rivoluzio­
nario che ha avuto il per­
messo di ripercorrere la sto­
ria di sé stesso, cioè della 
lunga caccia che gli dettero 
le questure del regno per 
parecchi lustri. 

Fino a qualche anno fa 
si vedeva svolazzare tra 
quelle buste polverose la 
cravatta nera a farfalla, da 
•libertario romagnolo, di Ar­
mando Borghi. E tuttora, 
attento, scrupoloso, implaca­
bile c'è un signore distin­
to, vestito di scuro, a quel 
modo che è tipico dei vec­
chi operai torinesi. Si trat­
ta del compagno Umberto 
Massola, altrettanto pazien­
te ricercatore come fu silen­
zioso tessitore della rete 
clandestina del partito co­
munista in uno dei periodi 
più drammatici della nostra 
storia e dei più difficili del­
la vicenda cospirativa. Mas-
sola diede molto da fare al-
•l'OVRA. La polizia fascista, 
tra il 1941 e il 1943, conti­
nuava a cercare un tal 
« Francesco », l'« emissario » 
del Centro estero del PCI 
di cui avvertiva, attraverso 
i suoi informatori, la pre­
senza ora a Torino ora a 
Milano ora altrove, e su cui 
non riusciva mai a mettere 
de mani. A volte sembrava 
che il cospiratore stesse .per 
cadere nèljcerótóp^.sempré 
più stretto, ma non vi cad­
de. E, certo, uh po' la for­
tuna lo aiutò, ma chi cono­
sce Massola sa che più del­
la fortuna, a consentirgli di 
restare l'imprendibile Fran­
cesco, fu proprio quella os­
servanza, scrupolosa sino al­
l'ossessione, delle regole 
della cospirazione, fu la sua 
capacità di disporre ordina­
tamente il calendario e i 
confini dei contatti, delle 
presenze, degli occultamen­
ti, di non decampare mai da 
un preciso codice della clan­
destinità. E a dire dei ri­
sultati di quel lavoro basta 
la pagina degli scioperi del 
marzo 1943 di cui Massola 
fu suscitatore e organizzato­
re e che resta, oltre che il 
capolavoro della sua biogra­
fia di rivoluzionario di pro­
fessione, una delle pagine 
di gloria del partito, uno 
degli episodi che stanno a 
buon diritto non solo nella 
storia d'Italia ma in quella 
della seconda guerra mon­
diale. 

Umberto Massola ha con­
segnato agli Editori Riuniti, 
che lo hanno pubblicato 
nella loro collana di studi, 
memorie e documenti un 
agile volume (« Memorie 
1939-1941 »; pp. 167, lire 
1.200) che costituisce come 
l'antefatto di quel grande 
momento, la premessa. Sono 
i due anni precedenti, dalla 
primavera del 1939, quando 
Massola venne perigliosa-
mente in Italia per cercare 
di formare, o meglio rifor­
mare fin d'allora, un Cen­
tro interno del partito, e 
non vi riuscì e fu costretto 
a tornare precipitosamente 
in Francia, sino a quando 
rientrò in Italia, questa vol­
ta attraverso la Jugoslavia. 
Avventura singolarissima in 
due tempi. Con la sua com­
pagna e la figlia passò at­
traverso l'Italia del nord 
esattamente nei giorni che 
precedettero l'entrata in 
guerra di Mussolini, dal 
Piemonte alla Venezia Giu­
lia, arrivò a Lubiana il 9 
giugno del 1940. Da questa 
« base > ripartì alla fine di 
luglio dell'anno successivo, 
destinazione — come gli 
aveva suggerito Togliatti da 
Mosca con un telegramma — 
« Bìlan-Burin >, cioè Milano 
€ Torino dove giunse il 1-
agosto del 1941. 

Come si vede, è un ante­
fatto tutt'altro che tran­
quillo e bisogna aggiungere 
che a renderlo più movimen­
tato sulla pagina oltre che 
nella realtà sono parecchi 
particolari arricchiti dalla 
stessa documentazione stori­
ca che Massola ha potuto 
unire a migliore illustrazio­
ne del suo fresco racconto. 
Due sono i punti di interes­
se storico più rilevante: 
quello che concerne Togliat­
ti, il suo arresto a Parigi 
il 1. settembre 1939, con le 
vicissitudini che seguono 
l'arresto, e quello che ri­
guarda il soggiorno (se co­

si si può chiamare) di Mas-
sola in Jugoslavia, un capi­
tolo inedito, che slarga lo 
sguardo sulla lotta interna­
zionale dei comunisti. Mas-
sola fornisce molte precisa­
zioni sia sulle circostanze 
dell'arresto di Ercoli sia su 
come i compagni (e in pri­
mo luogo lo stesso Massola) 
riuscirono a farlo uscire di 
galera sei mesi dopo. Fu 
proprio Togliatti che, torna­
to al lavoro nella più stretta 
illegalità a Parigi, ospitato 
in casa di Massola, impostò 
le linee di quel lavoro in 
Italia che doveva dare frut­
ti cospicui e stese i primi 
numeri di quelle Lettere di 
Spartaco che si • situano al­
l'origine della rinascita del 
PCI dopo la crisi del 1938-
1939. 

Quanto al periodo jugo­
slavo vanno segnalate parti­
colarmente le pagine dedi­
cate all'azione di un compa­
gno come Rigoletto Martini, 
un eroe comunista, che, ar­
restato, condannato dal Tri­
bunale speciale e inviato 
nel penitenziario di Civita­
vecchia, vi morì nel 1942 di 
tubercolosi miliare. Anto­
nio Pesenti, nei suoi ricor­
di, ci ha dato di Martini 
un'immagine indimenticabi­
le. Per quasi tre settimane 
Pesenti assistette Martini 
moribondo nel cosidetto 
Centro clinico, cioè nell'o­
spedale carcerario centrale. 
« Conscio della fine inevita­
bile, da buon dirigente di 
partito, temeva che nel de­
lirio gli potessero sfuggire 
nomi e notizie che doveva­
no rimanere segreti; per 
questo chiese che noi com­
pagni, ed io in particolare, 
non l'abbandonassimo a sé 
stesso un solo momento... ». 

Rigoletto Martini moriva 
nel carcere di Civitavecchia 
tra i compagni in prigionia 
con l'ansia della missione 
incompiuta. Il lavoro che 
doveva fare con Massola ve­
niva portato avanti intanto 
da quest'ultimo, e «i no­
mi »,' le « notizie », erano 
quelli su cui fare leva, nel­
le fabbriche prima di tutto, 
per dare un colpo al fasci­
smo, per collegare la nostra 
lotta a quella della Grande 
Alleanza in guerra contro 
l'Asse. La fine drammatica 
di Martini sottolinea quan­
ta strada ci fosse ancora da 
fare: la stragrande maggio­
ranza dei dirigenti attivi, 
degli animatori della lotta, 
o erano nelle mani del ne­
mico o erano al di là di 
frontiere assai difficilmen­
te valicabili. 

La diaspora è termine che 
viene naturalmente alla 
penna riflettendo alla si­
tuazione del quadro dirigen­
te comunista italiano dallo 
scoppio della seconda guer­
ra mondiale fino alla Resi­
stenza. Si sa che il termine 
non concerne soltanto una 
dispersione geografica quan­
do alla sua origine si situa, 
accanto a dati di necessità 
stringenti, anche una crisi 
politica profonda di cui spet­
ta all'indagine storiografica 
vera e propria chiarire la 
misura e gli effetti, anche 
se la memorialistica può 
aiutare molto la ricerca 
storica. I rapporti, dal 1939 
al 1943, tra il « Centro ideo­
logico * che si forma a Mo­
sca attorno a Togliatti, i pri­
mi « delegati » della direzio­
ne che arrivano in Italia 
— come Massola —, l'Uffi­
cio estero che resta nella 
Francia occupata (da Pari­
gi al Mezzogiorno) i diri­
genti che sono negli Stati 
Uniti e in Messico oppure 
nell'Africa settentrionale, 
sono complessi, di grande 
interesse per comprendere 
la prospettiva del Fronte 
nazionale che anima sin da 
allora la lotta comunista. E 
non meno interessante è lo 
studio di come questi rap­
porti evolvano (via via che 
in Italia, dopo Massola. col 
1942-'43. rientrano Clocchiat-
ti, Leris, Roasio, Negarvil-
le. Novella, Amendola) e 
una dialettica interna com­
prende anche quella grande 
componente del partito che 
sta nelle carceri e al con­
fino (da Longo a Secchia. 
da Scoccimarro a Curiel, da 
Roveda a Li Causi, da Di 
Vittorio a Colombi, da Gian 
Carlo Pajetta sino a Mario 
Alicata) 

Avremo presto nuovi con­
tributi che chiariranno que­
sto intreccio. Direi che il li­
bro di Massola pone alcune 
premesse per un approfon­
dimento ulteriore e torna a 
precisare un punto senza 
del quale il giudizio stesso 
sulla Resistenza sarebbe fal­
sato: vale a dire, d'un Iato, 
la estrema difficoltà obietti­
va (quasi il «punto zero») 
da cui sì deve partire per ri­
creare un'organizzazione co­
munista nel Paese, dall'al­
tro il fattore decisivo rap­
presentato da questa orga­
nizzazione per un incontro 
con le masse che trasformi 
malessere e crisi del regime 
fascista in opposizione atti­
va, in lotta armata. 

Paolo Sprìano 

Le strutture dell'informazione in Italia: come vivono (e muoiono) i giornali 
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La s tampa in provincia 
Quasi tutti i fogli minori appartengono a istituti di credito, industriali; associazioni di agrari, Curie - Regioni dove vige il monopolio assoluto dei 

quotidiani nazionali e regioni aperte alla « colonizzazione » - La pubblicità in fase calante - Una lotta brutale per stroncare la concorrenza 

. Dal nostro inviato 
MILANO, dicembre 

« Ogni mattina — è stato 
detto in un recente convegno 
sulla stampa — almeno trenta 
direttori di quotidiani minori 
si stropicciano le mani soddi­
sfatti per aver impostato il lo 
ro giornale allo stesso modo 
del Corriere della Sera... *. 
Sono vecchie accuse quelle che 
vengono periodicamente lancia­
te ai quotidiani provinciali. Le 
accuse, appunto, di voler ri­
calcare le orme dei giornali 

maggiori senza averne capaci­
tà e mezzi; di non sapersi crea­
re uno « spazio » autonomo: 
di non riuscire, in sostanza, 
ad offrire un autentico « ser­
vizio cittadino» al lettore e, 
proprio per questo, di avere 
scarse capacità di affermazio­
ne come « secondo giornale » 
in cui trovare quelle notizie 
locali — magari spicciole — 
che il quotidiano a diffusione 
nazionale non può dare. La re­
gola, si capisce, non è valida 
per tutti, poiché esistono casi 
in cui iniziative e formule di 
giornali locali sono riuscite ad 

assicurare margini di sopravvi­
venza; ma in generale la vita 

dei quotidiani provinciali è as­
sai grama, e affidata soprattut­
to alle periodiche iniezioni di 
denaro liquido, ora della Cu­
ria, ora della Associazione in­
dustriali. 

L'aumento 
dei costi 

• Da questo dato di fondo de­
riva anche il grigiore della 
uniformità che avvolge il qua­
dro complessivo della stampa 
« minore ». Salvo rarissime ec­
cezioni. infatti, i quotidiani 
provinciali sono di stretta pro­
prietà di istituti di credito, di 
industriali locali, di associamo-
ni di agrari; la figura del­
l'* editore >, di fatto, non esi­
ste. Basta un dato: dei 37 
quotidiani provinciali ben 
quattordici sono associati al­
l'AG A. mentre otto sono legati 
all'ASCA. Cos'è l'AGA? Una a-
genzia della Conf industria che 
fornisce gratuitamente ai gior­
nali satelliti il fondo, la no­
ta politica, l'elzeviro, servizi e 
corrispondenze, le rassegne e-
stere. In pratica tutta l'ossa­
tura del giornale, tranne la 

cronaca e lo sport che diven­
tano i soli servizi che il quo­
tidiano locale deve e coprire ». 
L'ASCA ha le identiche fun 
zioni, solo si tratta di una 
agenzia cattolica e fornisce 
quindi esclusivamente i gior­
nali di proprietà delle Curie. 

Altro dato da cui bisogna 
partire è, poi. l'esiguo nume­
ro delle testate, con delle abis-
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sali sproporzioni fra nord e 
sud che ricalcano, di fatto, la 
identica sproporzione che vi è 
fra i lettori: 20 copie di quoti­
diani su cento vendute nel 
settentrione, poco più di 3 su 
cento nel meridione. E se è 
vero che intere regioni e molte 
città con oltre centomila abi­
tanti non hanno mai avuto' un 
quotidiano, è altrettarito vero 
che la falcidia delle testate — 
dal dopoguerra a oggi, — ha 
colpito con estrema facilità 
proprio i giornali minori, pro­
vinciali. 

« Naturalmente ci.sono cau­
se diverse rispetto anche alla 
diversità delle testate — dice 
un editore — due fattori, co­
munque, sono stati decisivi 
nella maggior parte dei casi: 
il volersi "adeguare" ai gran­
di quotidiani e il conseguen­
te, insopportabile, aumento 
dei costi. Un esempio? il quo­
tidiano "nazionale" aumenta 
le pagine, le foto, quei ser­
vizi che costano: ed ecco che 

il giornale provinciale segue a 
ruota, aumenta anche esso pa­
gine, foto, servizi, invece di 
puntare su quella parte di in­
formazióne, che gli è congenia­
le. In altri casi vi è stata la 
lenta agonia provocata dal co­
stante assottigliarsi dei lettori, 
e, jquesto perché il giornale 
non offriva .nulla di. diverso 
dal grande quotidiano'/ salvo i 
comunicati delle associazioni 

d'arma, del "circolo dei profes­
sionisti", e • così via.. Infine 
per le testate che cercavano 
di offrire un panorama genui­
no di fatti e di opinioni, ospi­
tando voci diverse, lo stran­
golamento è avvenuto nel mo­
do più semplice: tagliando il 
tubo dell'ossigeno, facendo sal­
tare la pubblicità... ». 

Lo specchio della situazione 
attuale riflette, dunque. 58 ca­
poluoghi di provincia senza un 
quotidiano; condizioni di asso 

' luto monopolio regionale per 
alcuni giornali (nel '68 sono 
state fatte 193 edizioni provin­

ciali da parte dei quotidiani 
a diffusione nazionale); intere 
regioni aperte alla « colonizza­
zione» da parte dei giornali 
maggiori, come le Marche (un 
solo quotidiano che sfiora le 
diecimila copie contro oltre 
un milione -» mezzo di abi­
tanti), le Puglie (2 giornali. 90 

.mila eopie, tre miKoai e-mez­
zo Hi - abitanti), il Veneto - (21 
quotidiani, 190 mila copie. 
quattro milioni di abitanti), la, 
Calabria (un quotidiano, dieci-. 
mila copie, oltre due milioni 
di abitanti). 

La testata 
più vecchia 

Sul versante opposto, come 
regione atipica vi è la Lom­
bardia. con uno o più quoti­
diani per ogni capoluogo ad 
eccezione di Sondrio. Ma pro­
prio dalla Lombardia viene la 
verifica di come questi gior-

Un bilancio delle esperienze a conclusione della prima fase sperimentale 

UOMO E MACCHINA NEL COSMO 
Il complesso rapporto da cui dipende la riuscita dei voli — Quali sono le possibilità e i limiti 
dell'organismo in condizioni diverse da quelle terrestri — Tra i problemi ancora insoluti, 
la miscela per respirare, radattamento all'assenza di gravità e il controllo dei movimenti 

Oggi che con la missione di 
Apollo 17 si è conclusa una 
fase sperimentale del volo 
umano nello spazio, si può 
esaminare quale sia stato l'ef­
fettivo contributo dell'astro­
nauta alla riuscita delle im 
prese spaziali. ET lnteressan 
te individuare quale parte egli 
abbia avuto nel condurre a 
termine questi straordinari 
viaggi, e soprattutto quale 
valore e quale importanza dal 
punto di vista delle possibili 
realizzazioni scientifiche e 
tecniche future riveste la sua 
capacità di lavorare nello spa­
zio, in condizioni ambientali 
tanto diverse dalle usuali, sia 
dal punto di vista fisiologico 
che da quello psicologico. 

Rapide 
decisioni 

I progressi della tecnologia 
hanno sempre più posto in ri­
lievo l'importanza del rappor­
to fra uomo e macchina, che 
nel caso dei programmi spa­
ziali. assume una enorme 
complessità. Agli astronauti 
infatti si richiede di essere 
contemporaneamente dei tec­
nici. - dei meccanici, degli 
scienziati, ma anche e soprat­
tutto di conservare in condi­
zioni inconsuete la capacità di 
prendere rapide decisioni e di 
operare scelte vitali. 

I viaggi lunari non sono il 
punto di arrivo dei progetti 
spaziali sovietici ed america­
ni: essi sono serviti principal­
mente ad appurare quali siano 
effettivamente le possibi­
lità operative dell'uomo du­
rante questi voli, quali I suoi 
limiti. La seconda parte del 
programma prevede la realiz­
zazioni di laboratori orbitali 
In cui l'uomo potrà condurre 
una serie di esperimenti e di 
studi di carattere biologico, 
fisico, astronomico che rivesto­

no grande importanza dal pun­
to di vista scientifico. Inoltre 
la presenza dell'uomo sarà la 
chiave per la riuscita di quel­
le operazioni spaziali che con 
templano obiettivi assai più 
lontani del nostro satellite. 

Per comprendere la impor­
tanza insostituibile dell'intelli­
genza umana in queste esplo­
razioni. basterà pensare che 
mentre un ponte radio fra la 
Terra e la Luna impiega un 
tempo brevissimo, circa un se­
condo e mezzo, il tempo di 
collegamento con una astrona­
ve in orbita intorno a Giove 
si aggira sui 45 minuti: in 
queste circostanze la riuscita 
della missione sarà affidata 
solo alla capacità degli astro­
nauti e alla tempestività di 
una loro decisione. 

In futuro le esplorazioni di 
pianeti molto lontani, inospita­
li come Venere che ha 300-
400 gradi di temperatura, o 
come Giove, sul quale non è 
possibile scendere a causa di 
una eccessiva forza di gravità 
saranno effettuate da astrona­
vi in orbita intorno ad essi, 
che controlleranno l'esplora­
zione condotta in superficie da 
veicoli telecomandati. Per rea 
lizzare questo si è reso ne­
cessario conoscere quanto pos­
sa influire sugli uomini l'as­
senza di peso, l'atmosfera ar­
tefatta, gli effetti deleteri di 
un ambiente spaziale, e quali 
siano le capacità di adatta­
mento a queste condizioni. 

I dati ricavati dai voli del­
l'uomo nello spazio indicano 
una serie di problemi da risol­
vere, primo fra 1 quali la rea­
lizzazione di una adatta com­
posizione per una atmosfera 
respirabile, basata su un siste­
ma di gas. Infatti l'esposizio­
ne all'ossigeno puro, anchs se 
limitata ai brevi peri od. di 
tempo durante i quali è stata 
esplicata l'attività sulla super­
ficie lunare, sembra sia stata 
all'origine della eccessiva ri­

duzione dei globuli rossi nel 
sangue degli astronauti delle 
missioni Apollo 14 e 15: questo 
fenomeno, osservato anche 
nell'equipaggio della missione 
Gemini, non si è verificato per 
quanto riguarda gli astronau­
ti sovietici che hanno sem­
pre onerato usando nei respi­
ratori una miscela di ossige­
no ed azoto. 

Le stazioni 
spaziali 

- Il problema della mancanza 
di peso è ancora oggi da risol­
vere. Quale influenza ha infat­
ti sull'organismo umano l'as­
senza di gravità protratta per 
lunghi periodi? Basterà ricor­
dare le difficoltà di adatta­
mento a questa condizione pre­
sentate dall'equipaggio della 
Soyuz 9 dopo 18 giorni di volo 
e le anomalie fisiologiche ri­
scontrate negli astronauti del­
l'Apollo 15. Essi dopo il lavo­
ro svolto sulla superficie luna­
re. presentavano irregolarità 
nelle condizioni cardiache do­
vute ad una eccessiva perdi­
ta di potassio da parte dell'or. 
ganismo. imputabile ad una 
forma di adattameiHo alle nuo 
ve condizioni fisiologiche, e 
forse anche all'eccessivo la­
voro svolto sulla superficie lu­
nare. Per ovviare a questi in­
convenienti bisognerà dunque 
istallare nelle stazioni spazia­
li delle apparecchiature che ri­
producono una forza di gravi­
tà artificiale. 

Il problema dell'attività 
svolta in condizioni di volo o 
all'esterno dell'astronave me­
rita una particolare attenzio­
ne. Esso è essenziale In casi 
di emergenza, ma è an­
che fondamentale per realizza­
re' l'impianto delle grandi sta­
zioni spaziali progettate per il 
prossimo futuro. I gravi incon­
venienti tecnici che si sono ve­

rificati nei voli spaziali sono 
stati controllati molto bene. 
dagli equipaggi; durante la 
ventiduesima orbita del Mer-
cury 9 si registrò un guasto 
alle apparecchiature automa 
tiche di controllo che fu com­
pensato mediante manovre 
manuali; su Gemini 7 vi furo­
no difficoltà per un guasto al­
l'impianto elettrico che dovet­
te più volte essere riparato. 
Soltanto la prontezza dell'equi­
paggio che in pochissimi 
istanti riuscì a valutare la si­
tuazione, salvò il Gemini 8 in 
cui non funzionava uno dei cir­
cuiti nel meccanismo di con­
trollo di spinta. -

Tuttavia i dati riportati da­
gli esperimenti di lavoro svol­
to in orbita non sono molto 
confortanti. Durante le prove 
a terra che portarono alla rea­
lizzazione delle « passeggia­
te spaziali » apparve subito 
evidente che per compiere in 
queste condizioni un lavoro an­
che semplice occorreva un 
grande spreco di tempo e di 
energie; ciò causa un eleva­
to consumo metabolico che 
porta al rapido ed eccessivo 
affaticamento. Gli astronauti 
incontrano inoltre difficoltà. 
fuori del veicolo spaziale, a 
controllare i propri movimen­
ti: per questo si è fatto ricor­
so a strumenti di sostegno per 
mani e piedi. 

Anche se la missione Gemi­
ni 12 confermò che l'uomo po­
teva entro certi limiti lavora­
re in assenza di peso, consi­
derazioni di carattere ergome-
trico impongono dunque nel 
progetti per il futuro la realiz­
zazione di nuovi mezzi che 
possano rendere più semplice 
lo svolgimento dei compiti del­
l'uomo nello spazio. 

Il binomio uomo-macchina 
resta cosi al centro delle ri­
cerche nella prospettiva di al­
tre Imprese nel futuro. 

Lauri Chiti 

nali siano semplici portavoce 
di un locale gruppo di potere. 

Vediamo, città per città. Berga­
mo: due quotidiani; il primo, 
l'Eco di Bergamo (vendita di­
chiarata 20 mila copie), è di 
proprietà della Curia (lo diri­
ge. fra l'altro, un ex cappella­
no ^militare, che ricopre quel-

;lvi»carico dia 33"*anni)jcin teo-
riti la « concorrenza > ̂ 'dovreb­
be essere rappresentata dal 
Giornale di Bergamo: ma que­

sto è di proprietà dell'Unione 
industriali (nella fattispecie 
del cementiere Pesenti. già pa­
drone della Notte di Milano). 
e l'unico scontro avviene di 
fatto in campo sportivo, snob­
bato dal giornale della Curia. 
mentre il quotidiano di Pe­
senti è noto per le sue bat­
taglie in difesa e dell'ultima 
trincea dell'Atalanta ». 
Como. Discorso analogo. Due 

quotidiani: il primo, la Provin­
cia, di proprietà di un gruppo 
industriale; il secondo. l'Ordi­
ne. della Curia e diretto da 
un sacerdote. Brescia: un solo 
quotidiano. Il Giornale di Bre­
scia (per consuetudine defini­
to il « bugiardino >) di pro­
prietà della Banca San Paolo. 
del Credito Agrario e della Cu­
ria. Cremona: un quotidiano. 
la Provincia, in comproprietà 
fra gruppi che vanno dalla 
destra DC al MSI. Varese: 
un quotidiano, la Prealpina, 
di proprietà della associazio­
ne industriale, e di cui resta 
celebre una frase e inaugura­
le » del direttore: e II giornale 
deve essere al di fuori e al di 
sopra dei partiti. Non è com­
pito nostro entrare nel campo 
politico >. 

Infine gli ultimi due casi, 
che si discostano in parte dai 
precedenti. Il primo riguarda 
la Gazzetta di Mantova che — 
con oltre trecento anni • alle 
spalle — è il più antico quo­

tidiano italiano: da 24 anni il 
giornale viene infatti gestito 
dalla CITEM, che è una coo­
perativa formata da giornali 
sti e impiegati, e forse per 
questo il quotidiano mantova­
no rappresenta uno dei pochi 
tentativi riusciti di trasforma-

- re il giornale in un e servizio 
pubblico ». aperto ai bisogni e 
alle esigenze della cittadinan­
za. Il secondo quotidiano che 
esce un po' dai binari della 

«norma> è La Provincia pave­
se: un giornale che nonostan­
te la bassa diffusione — 3-4 
mila copie in città e 9 mila nel 
- la provincia che pure conta 
oltre mezzo milione di abitan­
t i—ha alle spalle una tradi­
zione di impegno in alcune 
grosse battaglie civili. Per que­
sto, anni fa, un gruppo di in­
dustriali edili creò /< giornale 
di Pavia che avrebbe dovuto 
finire col mettere in serie dif 
fìcoltà il € concorrente >. In 
effetti, dopo una aspra lotta. 
Il giornale di Pavia fini col 
chiudere ì battenti: ma la vit­
toria è stata pagata a caro 
prezzo dalla Provincia pavé 
se che per evitare altri guai 
ha smesso da tempo le sue 
denunce e il suo impegno. Ed 
è una storia tipica e ricor­

rente nel panorama della stam­
pa provinciale. 

La costatazione elementare. 
dinanzi a questo malinconico 
tramonto di una « informazio­
ne » privilegio di pochi gruppi 
di potere, è che tra plurali­
tà di testate e libertà di stam­
pa ci corre un filo assai esi­

le. La facciata delle 81 testate 
italiane — che potrebbe per­
fino apparire come un sinto­
mo di « buona salute >, perlo­
meno ai livelli europei — na­
sconde in realtà un vuoto pau­
roso di « voci » che siano sgan­
ciate da condizionamenti e ri­
catti. E' un problema che non 
sfugge alla parte più avanza­
ta del giornalismo. i'Certo sia­
mo impegnati per' difendere 
tutti i giornali — dice Luciano 
Ceschia, segretario della Fe­
derazione Stampa — ma difen-

Gli scacchi 
più antichi 
del mondo 

MOSCA, 26. 
Il gioco degli scacchi era 

conosciuto già nel secondo 
secolo dopo Cristo. Fino ad 
ora si datava la nascita de­
gli scacchi nel quinto secolo 
dopo Cristo; a tale epoca 
infatti fa riferimento, nel li­
bro * Storia degli scacchi », 
l'orientalista inglese Murray. 
A rendere gli scacchi « più 
vecchi > di tre secoli sono 
stati gli archeologi uzbekl i 
quali hanno scoperto alcu­
ne statuette che, nel secon­
do secolo dopo Cristo, veni­
vano spostate su una scac­
chiera. 

Le statuette sono state rin­
venute durante gli scavi del­
l'antica città di Dalverzin-
Tepa nella valle del fiume 
Surkhandarja (Uzbekistan 
meridionale). Sotto uno stra­
to di due metri di argilla e 
di calcinacci sono stati tro­
vati un elefante e un bufalo 
intagliati-nell'avorio. La sta­
tuetta dell'elefante è alta 24 
millimetri, quella del bufalo 
I l millimetri. Le figure sono 
state intagliate su un piedi­
stallo rettangolare. Eviden­
temente l'elefante « svolgeva 
la parte » della regina e il 
bufalo, che non si era mai 
incontrato nella storia degli 
scacchi, svolgeva la parte 
della torre. 

- La scoperta rìsale al pe­
riodo del regno del Kusani, 
al quale apparteneva la cit­
tà dì Dalverzin-Tepa. Per 
farle conservare, le statuet­
te sono state trattate con 
una speciale sostanza chi­
mica. 

La spedizione dell'Istituto 
artistico di Tashkent, diret­
ta da Galina Pngacevska}a, 
studia gli scavi di Dalverzhv 
Tepa da oltre sei anni. Du­
rante le ricerche seno stati 
rinvenuti numerosi interes­
santi reperti. 

dere le testate esistenti non si­
gnifica affatto garantire la plu­
ralità delle voci, se è vero eh» 
non tutti i giornali sono al­
trettante occasioni per una in­
formazione articolata, diffe­
renziata, alternativa. La vera 

battaglia democratica è affran­
care i giornali dall'attuale gra­
vosa sudditanza a interessi 
extra editoriali, e quindi crea­
re nuove voci ». . 

Certo è che, intanto, si rac­
colgono i frutti del ristagno. 
Ben pochi sono j quotidiani 
provinciali che scampano al 
naufragio dei bilanci, mentre 
in teoria vi sarebbero margi­
ni sufficienti per consentire 
dei ricavi dalla attività edito­
riale. Grosso modo, infatti, sui 
costi di un quotidiano a dif­
fusione nazionale incidono per 
il 20 per cento le spese per la 
redazione, per il 40-45 le spe­
se di stampa, per il 30 le spe­
se di distribuzione. Ora, sia 
per quanto riguarda le reda­
zioni che la distribuzione, nel 
caso dei quotidiani provincia­
li i costi non sono eccessivi: 
l'organico redazionale si limita 
infatti, di solito, a 6-7 giorna­
listi (principalmente per la 
cronaca e lo sport) poiché 
per la gran parte dei servizi 
vengono impiegate le agenzie 
di stampa; e lo stesso discor­
so è valido per la distribu­
zione, che viene concentrata 
in un raggio ristretto. 

Le notizie 
nascoste 

Allora, perché i deficit? « Po­
chi lettori, e quindi poca pub­
blicità — dice il direttore am­
ministrativo di un quotidiano 
— il lettore è portato a re­
spingere un giornale che co­
pia, in peggio, quanto ha già 
letto sul quotidiano più noto; 
un giornale che non gli aggiun­
ge nulla di nuovo, che non 
rappresenta affatto la realtà 
della città... bisognerebbe fare 
un calcolo di quante notizie 
vengono ignorate o nascoste in 
una cronaca cittadina per evi­
tare "dispiaceri" ad amici po­
tenti, o per non compromette­
re il notabile che al giorna­
le, in un domani, potrà dare 
una mano... meno lettori, e 
dunque minore pubblicità... ». 

Le cifre: dal '63 al '70 la 
pubblicità per i periodici è au­
mentata del 114 per cento, per 
la TV del 204 per cento, per 
la radio del 93,5 per cento, per 
i quotidiani del 13.5. E' già 
impressionante lo scarto fra lo 
aumento massiccio per TV e 
periodici e quello insignifican­
te per i quotidiani; ed è del 
tutto significativo, poi, consta­
tare che a questo aumento 
di pubblicità « nazionale » per 
i quotidiani ha fatto riscon­
tro una perdita secca del 12.7 
per cento di pubblicità «lo­
cale » . . . 

E c'è, ancora, un altro ele­
mento che gioca a sfavore del 
quotidiano di provincia. La 
spietata concorrenza dei gior­
nali maggiori che, in certi ca­
si. ingaggiano una dispendio­
sa battaglia per « uccidere » 
o magari fagocitare il foglio 
minore e quindi poter eserci­
tare l'incontrastato monopolio. 
La lotta più feroce l'ha raccon­
tata il direttore della Gazzetta 
del Popolo di Torino, Vec-
chiatto. Ha rivelato, infatti, 
che l'altro quotidiano piemon­
tese, la Stampa spendeva fino 
a duecento lire a copia (attra­
verso un gran numero di ser­
vizi. corrispondenze, pagine lo­
cali) per poter strappare al fo­
glio rivale la supremazia in 
un qualsiasi paesino della re­
gione. Insomma una specie di 
bombardamento a tappeto per 
costringere il rivale alla resa. 
Beninteso, per guadagnare 
qualche centinaio di copie, la 
Stampa accumulava un passi­
vo di parecchi milioni. Ma le 
spalle erano coperte, e il fine 
ultimo — l'assorbimento della 
Gazzetta — valeva le spese. 
« Cannibalesca » fu definita la 
operazione. Che. naturalmen­
te continua 

Marcello Del Bosco 
(2. - Continua) 
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